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11 Martedì 15 
Dalle 9.30 incontro di formazione per il clero nella 
parrocchia della Santissima Trinità a Cerveteri, relato-
re il cardinale Luis Ladaria Ferrer, già Prefetto del di-
castero per la dottrina della fede. 
 
Giovedì 17  
Alle 18 Messa per l’arrivo della reliquia del corpo di san 
Vincenzo Maria Strambi nella Cattedrale di Civitavec-
chia; con il vescovo di Macerata Nazzareno Marconi. 
 
Venerdì 18 
Partecipa all’incontro nazionale dell’Apostolato del 
mare a Milazzo. 
 
Sabato 19  
Incontro con i partecipanti alla Scuola della tenerez-
za nella Fraternità di Romena a Camaldoli.

L’AGENDA DEL VESCOVO

«Alimentare la speranza»
Duecento delegati presenti al secondo incontro dell’Assemblea diocesana 
La riflessione del vescovo. Confronto in gruppi di conversazione spirituale
DI ALBERTO COLAIACOMO 

La speranza cristiana: che 
cos’è? Come la alimentiamo 
e dove la mostriamo? In che 

modo “trasforma” la nostra vita? 
Parte da queste tre domande la ri-
flessione che il vescovo Gianrico 
Ruzza ha proposto sabato 5 ot-
tobre al secondo appuntamento 
dell’Assemblea diocesana di ini-
zio anno. Iniziativa che segue 
quella del 20 settembre svolta a 
Cerveteri con la partecipazione 
del teologo don Antonio Landi. 
Circa duecento le persone pre-
senti nella parrocchia di San Fe-
lice da Cantalice - molti parro-
ci insieme ai rappresentanti del-
le comunità parrocchiali e dei 
movimenti ecclesiali - che, do-
po l’intervento del presule, so-
no stati suddivisi in 15 gruppi 
per approfondire il tema «An-
corati alla speranza».  
Accompagnati dai facilitatori, do-
po la riflessione su alcuni passi bi-
blici, attraverso il metodo della 
conversazione spirituale i par-
tecipanti si sono confrontati su 
due quesiti: quali sono gli am-
biti prioritari per sperare in un 
futuro autentico per le nostre 
comunità? Quali atteggiamenti 
della tua comunità non appaio-
no trasparenti e quale speranza 
nutri verso atteggiamenti di au-
tentica carità? 
«La speranza cristiana – ha detto 
il vescovo riprendendo la relazio-
ne del di Landi alla prima Assem-
blea - si oppone alla “chiusura” 
del cuore: ad ogni forma di egoi-
smo, di solitudine, di delusione, 
di disincanto: tutte realtà che op-
primono il cuore dell’uomo». 
«Avere speranza - ha ricordato - 
vuol dire credere in Dio e crede-
re che Dio sarà fedele alle pro-
messe che ci ha fatto. Non si può 
dire di essere credenti se non si 
spera nella vita eterna che il Si-

Ruzza: «La liturgia  
e la formazione  
per rimanere vigili 
e scrutare i segni»

gnore ci ha annunciato e promes-
sa, ottenendola per noi». 
Per questo, ha spiegato Ruzza, la 
speranza non può essere conside-
rata come qualcosa di nuovo o 
di “miracoloso”; piuttosto, inve-
ce, come «attesa di Colui che dà 
significato ad ogni cosa, di Colui 
che fa nuove tutte le cose». Da 
qui l’invito a riflettere su come 
questa entri nella vita delle co-
munità, chiedendoci se veramen-
te ognuno di creda nella Resurre-
zione. 

Altro aspetto fondamentale, per 
il presule, è quello di «alimenta-
re» questa «fiducia» nella speran-
za di Cristo. Per questo, ha det-
to, sono emerse indicazioni im-

portanti dal cammino sinodale. 
Anzitutto per quello che riguar-
da la liturgia con «l’esigenza di 
ripensare la sua bellezza e la ri-
chiesta che torni ad essere al 
centro della vita della comuni-
tà cristiana».  
La formazione è il secondo pila-
stro che alimenta la speranza. 
«Un tema importante e caldo», 
ha detto. «Pensando ai cammini 
formativi offerti nell’attuale si-
tuazione ecclesiale - ha spiegato 
- prevalentemente legati all’ini-

ziazione cristiana, penso di dover 
sottolineare alcune dimensioni 
che li caratterizzano: usura, ina-
deguatezza rispetto alla cultura 
del tempo che vivono i nostri gio-
vani, semantica incomprensibile 
e lontana dalla vita delle perso-
ne, incapacità a trasmettere l’en-
tusiasmo della fede». Da qui l’in-
vito a «cercare presto un percor-
so di cambiamento che consen-
ta una maggiore aderenza alla 
vita delle persone e che entri di-
rettamente in dialogo con la 
cultura degli uomini e delle 
donne di oggi». Nell’ambito del 
cammino sinodale, ha solleci-
tato Ruzza, devono emergere 
proposte su che tipo di forma-
zione, con quali strumenti rea-
lizzarla, da chi deve essere pro-
posta. 
Come già nella lettera pastorale 
di inizio anno, il vescovo ha par-
lato della speranza che porta al 
«cambiamento di vita». «Occor-
re ha detto - ricevere la speranza 
dalla Grazia di Dio: è virtù teolo-
gale che solamente l’Amore infi-
nito di Dio può ottenerci. Che 
presuppone una nostra disponi-
bilità a riceverla con un atteggia-
mento di vigilanza». 
Da qui l’invito a imparare a con-
trollare le passioni; saper scruta-
re i segni dei tempi e compren-
dere in quale società viviamo; es-
sere solleciti nell’individuare le 
criticità sociali e morali per tute-
lare i più deboli e prendersi cura 
dei fragili; proteggere i piccoli e i 
giovani per introdurli ad una vi-
ta bella e sana; avere uno sguar-
do sempre aperto verso il futuro 
promesso dal Signore come futu-
ro di eternità. 
«La vigilanza introduce all’attesa 
- ha detto Ruzza -, alla certezza di 
un compimento che ha da veni-
re e che è fine cui tendiamo. At-
tesa di un qualcosa e soprattutto 
di un Qualcuno».

L’incontro in plenaria nella parrocchia di San Felice da Cantalice

Monte Romano accoglie le suore
Nella celebrazione eucaristica, in 

occasione della memoria della 
Beata Maria Vergine del Rosario, 

lunedì 7 ottobre il vescovo Gianrico 
Ruzza ha dato inizio presso la parroc-
chia di Santo Spirito a Monte Romano 
a una nuova comunità religiosa delle so-
relle di Sant’Agostino del Benin. Alla 
tanta gente riunitasi per accogliere que-
ste sorelle venute a Monte Romano il 
vescovo ha ricordato il valore del servi-
zio e della preghiera. Ha continuato sot-
tolineando come la vita consacrata è se-
gno della presenza di Dio che si fa pros-
simo a ogni persona prendendosi cura 
soprattutto dei più fragili. Nel cuore dei 
monteromanesi è vivo il ricordo e l’af-
fetto per le Piccole Suore della Sacra Fa-
miglia a servizio della comunità fino al 
2016, per questo le suore del Benin so-
no state accolte con disponibilità ed en-
tusiasmo. Nella sua omelia il presule 

ha ringraziato la comunità di Monte 
Romano per l’attenzione concreta riser-
vata a queste sorelle che ancor prima del 
servizio ci ricordano il valore della pre-
ghiera che alimenta la fiducia e fa sgor-
gare la speranza in quella vita che non 
finisce: la vita eterna. Ha proseguito ri-
chiamando alla memoria dei presenti 

la testimonianza dei santi patroni Co-
rona ed Isidoro e soprattutto ha affida-
to la comunità intera alla preghiera del-
la Beata Cecilia Eusepi e alla serva di 
Dio suor Pura Pagani testimonianze vi-
ve per questa comunità. Alle suore al ter-
mine della celebrazione è stato regala-
to un quadro della Beata Cecilia e ogni 
bambino ha consegnato loro un fiore. 
Le sorelle di Sant’Agostino nascono da 
un’intuizione carismatica e missionaria 
nel 1968 dal cardinale Gantin amato 
dal popolo africano e fedele servitore 
della Chiesa. Le tre sorelle collabore-
ranno con la parrocchia attente alle esi-
genze del territorio. La celebrazione si 
è conclusa affidando alla comunità re-
ligiosa le specie eucaristiche che custo-
diranno presso la cappella realizzata 
nella casa che le ospita, messa a dispo-
sizione gratuitamente da una famiglia. 

don Stefano Lacirignola

L’omaggio floreale alle suore

“Start and go”, domenica l’open day 

Domenica 20 ottobre, dopo la Messa delle 10.30, 
nei locali dell’oratorio della parrocchia del Sacro 

Cuore a Civitavecchia, si svolgerà un “open day” per 
presentare la quarta edizione di “Start and go giova-
ni”, iniziativa avviata grazie ad un progetto della Ca-
ritas diocesana per contrastare la povertà educativa 
e finanziata con i fondi 8xmille. 
Le attività presso l’oratorio si sono sviluppate, nei pri-
mi due anni, con l’assistenza allo studio per ragazzi 
e giovani, dalle scuole elementari al biennio delle su-
periori, oltre che con un laboratorio musicale artico-
lato per fasce di età: bambini, ragazzi e giovani. 
Lo scorso anno, con la collaborazione dell’Associazio-
ne “NavigArte” promossa dal progetto Policoro, l’of-
ferta formativa si è arricchita di nuove opportunità: 
un laboratorio di espressione artistica per ragazzi ed 
uno di alfabetizzazione informatica per adulti e an-
ziani, mentre anche il laboratorio musicale si amplia-
va con un percorso per adulti. 
L’iniziativa di domenica offrirà l’opportunità di pre-
sentare le offerte formative grazie al confronto con 
i docenti, per venire incontro in maniera sempre più 
puntuale alle esigenze che emergono.

LA PROPOSTA

Curare l’ascolto  
per sostenere  
giovani e famiglie
DI LUCA MANCINI 

Due domande per guidare la rifles-
sione sulla vita nelle comunità, a 
partire dall’esperienza liturgica do-

menicale e dalla vita di preghiera, oltre che 
all’attenzione sugli atteggiamenti e su ciò 
che induce a disperare in una crescita ve-
ra della fraternità. La conversazione spiri-
tuale dei quindici tavoli di confronto 
dell’assemblea diocesana è stata un mo-
mento fondamentale per il cammino sino-
dale della nostra Chiesa. 
Il primo elemento che ha accomunato i 
tavoli è la richiesta di un’attenzione parti-
colare alle esigenze delle nuove generazio-
ni e alle difficoltà delle famiglie, sempre più 
numerose, che si rivolgono alle Caritas par-
rocchiali. Azioni mirate vanno rivolte a 
percorsi educativi e sociali che portino 
all’inclusione e all’educazione. La sfida è 
quella di far emergere proposte per risana-
re lo spirito e risvegliare le coscienze. Par-
tire dall’ascolto e dall’accoglienza sono le 
proposte che accomunano un po’ tutti i 
partecipanti per lasciare il parcheggio nel 
quale ci siamo chiusi parlando solo a noi 
stessi e di noi stessi. 
Non sono mancati i riferimenti alla litur-
gia: porre attenzione al farla comprende-
re per carpirne soprattutto la bellezza. Una 
dimensione oggi strettamente legata a ciò 
che si percepisce con i cinque sensi, sulla 
scorta di pseudoculture e mode che ven-
gono dall’esterno, a scapito di quello che 
coinvolge lo spirito.  
E sono proprio queste ultime riflessioni 
che hanno spostato il confronto sulla se-
conda domanda: gli atteggiamenti ed il 
modo di proporsi diviene un nodo centra-
le. Intanto nel rapporto e nelle relazioni tra 
i parroci e i collaboratori; soprattutto, pe-
rò, emerge la grande difficoltà nel saper 
accogliere. Tendiamo ad esser troppo fre-
nati da pregiudizi che nella realtà ci distac-
cano sempre più da chi non frequenta. 
Due aspetti in particolare si sono toccati 
nelle risposte. Intanto la corresponsabili-
tà dei laici non solo dentro le mura delle 
parrocchie: occorre entrare a far parte con 
più coscienza e responsabilità della comu-
nità. In tal senso, molti, hanno suggerito 
appositi corsi di formazione. Essere cristia-
ni credibili passa inevitabilmente per es-
ser prima, soprattutto, cristiani veri, corag-
giosi e responsabili. Collegando poi la cor-
responsabilità ai carismi è emersa anche 
l’urgenza di una valida comunicazione: 
prendere coscienza della nuova situazione 
culturale in cui ci si trova. La comunicazio-
ne è un’efficace opportunità per maturare 
insieme nella capacità di rapporto e di con-
divisione e per vivere i valori della scelta 
di educazione e di evangelizzazione.

Uno dei 15 gruppi di confronto

TAVOLI SINODALI

Il corpo di san Vincenzo Strambi torna in diocesi

nità parrocchiali della zona di Tarqui-
nia. Nella celebrazione di lunedì 28 ot-
tobre, alle 17, il vescovo conferirà il 
mandato ai catechisti. Mercoledì 30 ot-
tobre, alle 8.30, con la Messa di affida-
mento della diocesi a san Vincenzo, si 
concluderà il pellegrinaggio del corpo 
con il suo ritorno a Macerata. 

* direttore Ufficio per la liturgia 

Sabato 26 ottobre, alle 15.30, il corpo 
verrà portato in pellegrinaggio nella 
parrocchia a lui condedicata insieme a 
San Liborio. 
Domenica 27 ottobre, alle 15, la reli-
quia giungerà presso il Monastero del-
le Passioniste a Tarquinia e, alle 17, nel 
Duomo, dove ci sarà, ogni sera alle 18, 
la Messa animata dalle diverse comu-

Noi pastori del gregge santo di Dio, 
senza alcun nostro merito, siamo chia-
mati per vocazione divina ad esprime-
re al meglio questa paternità di Dio, 
nella continua benevole accoglienza 
dei fratelli, come testimoniato da san 
Vincenzo Maria Strambi. 
Giovedì 17 ottobre, alle 17, il corpo 
santo arriverà alla Cattedrale di Civita-
vecchia dove, alle 17.30, ci sarà la so-
lenne celebrazione eucaristica con tut-
to il clero diocesano presieduta da 
monsignor Nazzareno Marconi, vesco-
vo di Macerata. 
Tutti i giorni, alle 18, si terrà la Mes-
sa animata dalle diverse comunità 
parrocchiali e istituti religiosi della 
zona pastorale di Civitavecchia. Lune-
dì 21 ottobre, durante la celebrazio-
ne, il vescovo Gianrico Ruzza confe-
rirà il mandato pastorale ai catechisti 
di Civitavecchia. 

Lo stesso ardore apostolico di evange-
lizzazione lo espresse per 22 anni nel-
la sua Diocesi di Macerata e Tolentino. 
Come pure a Milano nel periodo del 
suo esilio forzato, per non aver presta-
to giuramento di fedeltà a Napoleone. 
Inoltre, la venuta del suo corpo santo 
nella nostra Chiesa diocesana, ci aiu-
terà a prendere sempre più coscienza 
di che cosa sia la Chiesa e di come bi-
sogna amarla e servirla, senza riserve e 
ambiguità. La Chiesa è il corpo visibi-
le di Gesù Cristo, è la famiglia di Dio, 
è il Tempio dello Spirito Santo, è “ma-
dre e maestra” di fede vera. 
San Vincenzo Maria Strambi è stato un 
vero padre, dal cuore grande e amabi-
le, nei confronti dei propri figli. Ha 
amato la Chiesa, donando e consu-
mando interamente la sua vita per il 
popolo santo di Dio. Ha espresso con 
gioia la paternità di Dio per i suoi figli.  

molo per un rinnovato impegno di 
evangelizzazione nelle famiglie e negli 
ambienti, per riavvicinare Gesù Cristo 
e il suo Vangelo a tutti, poiché oggi si 
percepisce una forte sete di Dio. 
San Vincenzo Maria Strambi ci ha da-
to l’esempio di questo impegno pasto-
rale, che parte dal cuore della Chiesa da 
sempre, secondo la nota espressione 
pasolina «guai a me se non predicassi 
il Vangelo». 
Lui, con tanta abnegazione e intrepida 
fede, ha percorso le nostre terre predi-
cando il Vangelo e annunciando Gesù 
Cristo Crocifisso «potenza e sapienza 
di Dio». Anche a Roma, per incarico di 
Papa Clemente XIV, nell’Anno Santo 
1775, predicò la missione al popolo 
annunciando la gioia del Vangelo con 
forza e senza risparmio di fatiche, ri-
chiamando tutti alla conversione al Si-
gnore unico vero maestro di vita. 

DI CONO FIRRINGA * 

San Vincenzo Maria Strambi, vesco-
vo passionista, l’unico santo civi-
tavecchiese torna nella nostra dio-

cesi attraverso la venuta delle reliquie 
del suo corpo. Dal 17 al 30 ottobre, il 
corpo del santo sarà pellegrino a 75 
anni dalla sua canonizzazione, avve-
nuta nell’Anno Santo del 1950, ad ope-
ra di Papa Pacelli. 
Un evento di grazia che, per i fedeli del-
le nostre comunità deve essere da sti-

Dal 17 al 30 ottobre il 
pellegrinaggio della 
reliquia nella Cattedrale 
di Civitavecchia e nel 
Duomo di Tarquinia

L’urna 
contenente il 
corpo di san 

Vincenzo 
Maria Strambi 

è conservata 
nella Basilica 

della Mater 
Misericordiae 

a Macerata


